ALLEGATO III

Proposta di legge n. 38

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO ALLE LEGGI NAZIONALI
· Alla luce delle considerazioni espresse nell’allegato II, occorre soppesare le indicazioni normative, riportate nella proposta di legge, con il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, contenente il Codice dei beni culturali e del paesaggio. Qualora si considerassero le tipologie architettoniche montane, disciplinate dalla proposta di legge, quali assimilabili alle tipologie di architettura rurale aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale (articolo 10 del d.lgs. 42/2004), si dovrebbe sottostare alla disciplina statale posta per il regime dei beni culturali.

· L’articolo 3 della proposta di legge in esame provvede a definire le tipologie di intervento edilizio, distinguendole tra iniziative di valorizzazione e conservazione dell’architettura montana ed iniziative di recupero. 

Tale dettato normativo è da riconsiderare alla luce delle definizioni riportate all’articolo 3, del d.p.r. 380/2001, contenente il “testo unico dell’edilizia”, ed all’articolo 13 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 Tutela ed uso del suolo. In particolare, suscitano perplessità i seguenti aspetti:

· la pdl classifica le tipologie di interventi edilizi in iniziative di valorizzazione e conservazione ed iniziative di recupero, individuando così nuove categorie che non trovano riscontro nella norma base in materia di trasformazioni edilizie, ossia l’articolo 31, della legge n. 457 del 1978, che, invece, riconosce la sola categoria degli interventi di recupero;

· l’articolo 3, comma 1, lettera a), numeri 1-3, della pdl, elenca, senza ricondurli ad alcuna delle tipologie di intervento individuate a livello di normativa statale e regionale, gli interventi finalizzati alla eliminazione di elementi non originari; gli interventi che contribuiscono in maniera significativa al miglioramento dell'aspetto estetico delle costruzioni purche' rispettosi delle caratteristiche architettoniche storiche di zona, nonché gli interventi che tendono alla riduzione dei caratteri di degrado;

· l’articolo 3, comma 1, lettera b), numero 2, della pdl, richiama, oltre agli interventi di ristrutturazione edilizia, quelli di ripristino edilizio che, oltre a non costituire una tipologia a sé stante nella disciplina nazionale e regionale, sono già inclusi nella stessa definizione di interventi di ristrutturazione edilizia, che, appunto, comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti (articolo 3, d.p.r. 380/2001). 

Per quanto concerne i titoli abilitativi necessari per porre in essere i suddetti interventi edilizi, in assenza di alcuna disposizione all’articolato della proposta normativa, è necessario fare riferimento alle norme di cui al testo unico dell’edilizia.

· La pdl in disamina va attentamente soppesata in relazione alla legge 24 dicembre 2003, n. 378 (Disposizioni per la tutela e la valorizzazione dell'architettura rurale), la quale persegue la finalità di salvaguardia e di valorizzazione delle tipologie di architettura rurale, quali insediamenti agricoli, edifici o fabbricati rurali, presenti sul territorio nazionale, realizzati tra il XIII ed il XIX secolo e costituenti testimonianza dell'economia rurale tradizionale. A tal fine, la legge citata prevede che un decreto ministeriale individui le diverse tipologie di architettura rurale e definisca i criteri tecnico-scientifici per la realizzazione degli interventi volti alla conservazione degli elementi tradizionali e delle caratteristiche storiche, architettoniche e ambientali degli insediamenti agricoli, degli edifici o dei fabbricati rurali tradizionali al fine di assicurarne il risanamento conservativo ed il recupero funzionale. Alle regioni spetta, poi, il compito di individuare, sentita la competente soprintendenza per i beni e le attività culturali e nell’ambito delle tipologie indicate, gli insediamenti di architettura rurale presenti sul territorio e di provvedere al recupero, alla riqualificazione ed alla valorizzazione delle loro caratteristiche costruttive, storiche, architettoniche e ambientali, anche attraverso la predisposizione di appositi programmi a cadenza di norma triennale. Sulla base di tali programmi, finanziati sia con risorse statali sia con risorse regionali, vengono concessi contributi ai proprietari od ai titolari degli insediamenti, degli edifici o dei fabbricati rurali per gli interventi di risanamento conservativo e di recupero funzionale, nonché per la conservazione dell'originaria destinazione d'uso, per la tutela delle aree circostanti, dei tipi e metodi di coltivazione tradizionali, per l'insediamento di attività compatibili con le tradizioni culturali tipiche. I contributi, concessi fino all'importo massimo del 50 per cento della spesa riconosciuta ed erogati sulla base dello stato di avanzamento dei lavori, ovvero, previa verifica, a saldo finale, non sono cumulabili con altri contributi pubblici e, in particolare, con quelli erogati a norma del d.lgs. 490/1999 per interventi conservativi.
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